
H
a voglia il ministro Giulio
Tremonti di battere in lun-
go e in largo i porti della

penisola alla caccia delle «merci pi-
rata» prodotte in Cina col marchio
«Made in Italy». Non serve. Non è
lì che si annida
il «pericolo cine-
se». Ma, come
sospetta anche
il New York Ti-
mes, in ben più
asettici e avveni-
ristici laborato-
ri. Non è con le
borse e le cami-
ciole copiate e
confezionate
lungo le coste del Mar Giallo - non
è con le commodities e la concor-
renza sleale - che l’economia più
rampante del mondo fa ombra alla
sempre più asfittica economia italia-
na. Ma è con i materiali speciali,
con l’elettronica, con la chimica -
insomma con la concorrenza leale
dell’alta tecnologia - che la Cina sfi-
da l’Europa e gli Stati Uniti. E batte
largamente l’Italia.
A dirlo sono le cifre. La Cina infatti
ha esportato nel 2003 alta tecnolo-
gia per 110 miliardi di dollari.
L'hi-tech ormai rappresenta il 25%
delle sue esportazioni. Contro il mi-
sero 10% delle esportazioni italia-
ne. E il guaio è che mentre il giova-
ne 25% cinese è destinato a cresce-
re, il misero 10% italiano sembra
destinato a erodersi ulteriormente.
La Cina è sempre più dentro l'eco-
nomia della conoscenza e l'Italia ne
è sempre più fuori.
L’ingresso della Cina nel mondo
delle tecnologie più innovative ha

un ritmo travolgente. Nel 1990 solo
il 5% dell’export del Dragone era
hi-tech. Dieci anni dopo la quota
era salita al 20% e nel 2003 ha tocca-
to il 25%.
Non è certo frutto del caso tanta
competitività nel settore considera-
to strategico dell'alta tecnologia.
Ma di una scelta precisa di Pechino,
maturata all'inizio degli anni '80,
cui è stato dato corpo con massicci
investimenti, in termini sia di risor-
se umane che finanziarie, nella ricer-
ca scientifica. E con un solido aggan-
cio con il mondo scientifico interna-
zionale. Tanto più clamoroso in un
paese che per decenni, con Mao,
aveva vissuto nel quasi totale isola-
mento culturale.
Fu deciso allora, come ricorda Gia-
como Boati dell’Istituto per gli Stu-
di di Politica Internazionale, di re-
cuperare il ritardo del passato pun-
tando su tre grandi direttrici: pro-
muovere la ricerca scientifica di ba-
se e cercare strumenti di trasferi-

mento delle conoscenze dai labora-
tori alle imprese; internazionalizza-
re la scienza e la tecnologia cinese
inviando giovani all'estero e pro-
muovendo gli investimenti esteri in
Cina; creare dei distretti tecnoscien-
tifici.
Queste direttrici si incarnano, oggi,
in due grandi progetti: uno strategi-
co, l’«863 Program», per acquisire
conoscenze in otto diverse aree di
ricerca (biotecnologie, automazio-
ne, laser, energia, informazione, ma-
teriali avanzati, spazio, tecnologie
marine); l’altro, il «Torch Pro-
gram», per promuovere l'applicazio-
ne delle conoscenze acquisite e la
produzione di hi-tech.
I risultati ottenuti con questa politi-
ca sono stati notevoli. Per molti ver-
si spettacolari. Gli investimenti cine-
si in scienza e tecnologia sono au-
mentati dallo 0,4% del Prodotto in-
terno lordo della metà degli anni
‘80 a oltre l’1,1% del 2001 e raggiun-
geranno l’1,5% entro il 2005. Se si

considera il potere d’acquisto, gli
investimenti cinesi in ricerca scienti-
fica ammontano all'equivalente di
60 miliardi di dollari. Cinque volte
più dell'Italia. Il che colloca la Cina
al terzo posto nel mondo, dopo Sta-
ti Uniti e Giappone. Davanti persi-
no alla Germania.
Il processo di internazionalizzazio-
ne non è stato da meno. Oggi nei
soli Stati Uniti vivono e lavorano
100.000 ricercatori nati e formatisi
in Cina. Molti di loro resteranno
negli Usa. Ma oggi il “drain brain”,
il flusso di sola uscita dei cervelli, si
è sostanzialmente esaurito. E molti
ricercatori stanno ritornando in Ci-
na, ottenendo spesso stipendi e
strutture organizzative paragonabi-
li a quelle che avevano negli Usa.
Fondi crescenti e, finalmente, un
respiro internazionale hanno favori-
to la crescita della scienza cinese.
Una crescita quantitativa: in fisica,
in matematica, in chimica, in inge-
gneria gli articoli firmati da autori

cinesi e pubblicati da riviste interna-
zionali superano il 5 o 6% del totale
mondiale, nella scienza dei materia-
li, sostiene l'Isi, l'istituto americano
che li censisce, rappresentano quasi
l’8%. Sulla «Physical Review»,
un’importante rivista di fisica, gli
articoli di autori cinesi superano,
ormai, quelli di autori statunitensi.
Ma la crescita è anche qualitativa.
Secondo l’Isi il numero di citazioni
ottenute dagli articoli degli scienzia-
ti cinesi - un indicatore della loro
qualità, appunto - è in rapida cresci-
ta. E anche se la media delle citazio-
ni resta inferiore a quella dei Paesi
scientificamente più evoluti, l’abis-
so qualitativo di soli venti anni fa si
va colmando. In alcune discipline,
come le scienze agrarie, è quasi inte-
ramente colmato.
La crescita della capacità scientifica
cinese è il preludio e il fondamento
della crescita della capacità tecnolo-
gica. Crescita favorita dagli investi-
menti esteri, aumentati negli ultimi

anni in maniera spettacolare. Sono
ormai oltre 400 le industrie stranie-
re che hanno aperto centri di ricer-
ca tra Pechino e Shanghai. E il moti-
vo per cui tante compagnie interna-
zionali investono nell'immenso pae-
se asiatico non è il basso costo del
lavoro, ma, come sostiene Ross
Armbrecht, presidente dell’Indu-
strial Research Institute di Washin-
gton, la possibilità di trarre concreti
vantaggi dalla eccellenza emergente
della scienza cinese.
Insomma, se Tremonti si preoccu-
pa dei “pirati cinesi”, negli Usa ini-
ziano a temere gli scienziati e i tec-
nologi del Dragone. Capaci - secon-
do il New York Times - di mettere
in discussione la leadership america-
na nella tecnoscienza (insieme a
quelli di Giappone, Corea, Taiwan,
India).
Naturalmente non sono tutte rose,
nel giardino della scienza e della tec-
nologia del Dragone. La Cina la-
menta tuttora punti di debolezza.

La ricerca applicata, come sostiene
l’Ispi, si applica soprattutto a modi-
ficare tecnologie già esistenti, piut-
tosto che a innovare.
L’intensità di ricerca (investimenti
rispetto al fatturato) delle aziende

cinesi è piutto-
sto basso, non
supera lo 0,5%,
da due a sei vol-
te meno che nei
paesi sviluppati.
La ricerca indu-
striale d'avan-
guardia è con-
centrata soprat-
tutto nelle azien-
de straniere.

E, tuttavia, noi italiani possiamo
trarre almeno due insegnamenti dal-
la vicenda tecnoscientifica del Dra-
gone. La prima è che dobbiamo con-
vincere Tremonti a modificare la
sua percezione del “pericolo cine-
se”. La Cina è più competitiva di
noi. Ma non solo e non tanto nei
settori maturi delle commodities,
ma anche e soprattutto nel settore
dell’alta tecnologia.
Il secondo insegnamento è che, se
vogliamo entrare anche noi nella
società della conoscenza, dobbiamo
investire tantissimo nella ricerca,
dare una dimensione più interna-
zionale ai nostri laboratori e ai no-
stri ricercatori e, infine, dobbiamo
essere capaci di delineare scelte stra-
tegiche di sviluppo. Insomma, se
non vogliamo restare inerti di fron-
te alla spettacolare avanzata cultura-
le dell’Asia orientale e centrale, dob-
biamo cominciare finalmente a
“credere” nella scienza. Come i Ci-
nesi.
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«Signori, una coppola di champagne?»

Scienza, la lunga marcia del Dragone
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Il 25% delle esportazioni cinesi
riguarda l’alta tecnologia a conferma

dei grandi livelli raggiunti nella ricerca

L’hi-tech ormai rappresenta il 25%
delle esportazioni. Gli Usa temono

di perdere il primato, l’Italia pensa ad altro

L
a villa San Martino era effettivamen-
te una favola. Quel giorno delle va-
canze di Pasqua (del ‘73, si traman-

da) in cui Silvio ne prese fulmineamente
possesso da ospite privato, sette anni pri-
ma di firmare il rogito, il grande parco di
Arcore era già verde. Il “Dottore” sgambet-
tava in tuta lungo il perimetro della villa
quasi incredulo. Pensava alle 147 stanze e
gli si illuminavano gli occhi. Immaginava
gli sfarzi, le feste, la grandiosità del suo
tratto di imprenditore di successo, gli ospi-
ti illustri che avrebbe potuto accogliere,
provenienti da ogni regione, perfino dalla
Sicilia. Passò poi a rimirare gli interni, i
libri e i quadri, e soprattutto quel Tiepido
autentico che gli dissero poi chiamarsi Tie-
polo e di cui non sbagliò mai più il nome
per l'assonanza con Remolo, il suo eroe
preferito della storia romana. «Tutto que-
sto ora è mio», godeva dentro di sé, mosso
da quel sano spirito acquisitivo che, sin
dai tempi delle figurine in collegio, lo por-
tava a considerare roba propria tutta quel-
la che gli passasse per le mani. E ora li
voglio proprio vedere i comunisti, trasalì
nel suo rimuginare, quasi a programmare
le più fulgide rivalse contro quei contesta-
tori che, come gli avevano riferito, riusci-
vano ad amoreggiare gratis con le più at-
traenti bellezze universitarie. Voglio vede-
re -sfidava tutti mentalmente- chi potrà
farmi la concorrenza con questa villa a
disposizione.
Uno stalliere dai modi gentili annunciò in
quel momento che era arrivato l’avvocato
Cesare Previti. I due si erano dati appunta-
mento per quel mattino. Il Dottore salutò
l’avvocato che gli apparve più elegante che
mai, quasi vestito da Cassazione. E che
esordì subito giulivo: «Ha visto che paradi-
so le ho messo in mano? Pensi se fosse
andato in mano a uno di quegli industria-

lotti brianzoli senza cultura..». «Ha ragio-
ne», fece di rimbalzo Silvio, mandando
obliquamente lo sguardo prima in cielo e
poi in terra. Quindi, quasi ispirato dal cli-
ma bucolico-pasquale, si lasciò andare:
«Senta avvocato, ho uno scrupolo, uno
scrupolo morale: ma non è che abbiamo
pagato troppo poco questa fortuna, sa,
non vorrei che avessimo approfittato di
quella ragazza rimasta senza genitori...». Il
Dottore fece la voce buona, ma veramente
buona, sembrò perfino che ci potesse scap-
pare una lacrima di commozione. «Ma
che dice caro Berlusconi», fece l’avvocato
un po’ confidenzialmente. «Per la marche-
sina tutto questo non aveva più valore,
pensi a quante tragiche memorie legate ai
luoghi, ai ricordi di famiglia. Lei non desi-
derava altro che fuggire da questi posti. Le
dirò di più. Con gli anni sono sicuro che
la signorina Anna Maria avrebbe pagato
qualcuno perché venisse a prendersi villa e
parco. Come avrebbe potuto lei orfana
pagare la manutenzione di queste ricchez-
ze? Ecco, lei Berlusconi, ma anzi, possia-
mo darci del tu caro Silvio? (a questo pun-
to Silvio assentì con un sorriso complice),
tu Silvio le hai fatto un favore. Ora alme-
no ha un po' di liquidità per affrontare le
prime difficoltà della vita, ha la certezza

che tutto ciò non andrà in rovina e che
sulle ceneri delle sua dinastia ne nascerà
un’altra, forse ancora più famosa. Le ab-
biamo dato tante soddisfazioni in un col-
po solo e ora potrà partire felice per qualsi-
asi parte del mondo desideri. Pronta a
dimenticare e a farsi dimenticare».
L'avvocato parlava e risultava convincen-
te. Più le sue parole fluivano nell'aria pri-
maverile e più i due, così vicini da mescola-
re gli aliti leggeri, si persuadevano di avere
compiuto una di quelle opere buone che
ti mettono in credito con il destino e con
nostro Signore. Poi il Dottore ebbe come
una delicatezza da retropensiero. «Cesare
-gli chiese- ma non è che c’è qualcosa in
nero in questo contratto? Sai, non vorrei
venir meno alle mie abitudini, io le tasse
amo pagarle con una precisione svizzera».
Di nuovo l’avvocato lo tranquillizzò. Lo
fissò diritto negli occhi, proprio sotto la
visiera del cappellino intonato con la tuta,
e gli rispose: «Silvio, ci conosciamo ancora
poco; ma ti sembra che io possa evadere le
tasse o aiutare qualcuno a farlo? Se voglia-
mo restare amici, se vuoi mantenere la
mia fiducia, sappi che la mia vita è stata, è
e sarà im-ma-co-la-ta. Immacolata, mi so-
no spiegato?». Lo guardò con tale sicurez-
za che il Dottore ne fece all’istante un atto

di fede. E però Silvio, sarà stato il clima
della Pasqua, sarà stato quel profetico pro-
fumo di pecorella nell'aria, era come pun-
golato da un indicibile senso di colpa. «E
se la marchesina si lamenterà delle condi-
zioni di acquisto, tu, che sei il suo avvoca-
to, che cosa le dirai?». «Le dirò testualmen-
te così: che occorre “cercare strumenti giu-
ridici più idonei a ottenere impegni più
precisi da parte dell’Edilnord”. Senza nem-
meno nominarti. Ti basta, Silvio?». L’avvo-
cato sarebbe stato straordinariamente di
parola. In quattro pagine manoscritte data-
te 15 novembre 1973 e indirizzate alla mar-
chesina avrebbe scritto proprio in quel
modo, non una virgola più non una virgo-
la meno. Ma Silvio non demordeva, come
se la sua educazione salesiana stesse tor-
nando a galla per avere ragione dello spiri-
to d’affari e d’avventura emerso nei tempi
della prima età adulta. «E se lei, lei, la
marchesina insisterà - disse- se si lamente-
rà di dovere pagare le tasse di successione
prima di avere ricevuto il pagamento delle
proprietà, se chiederà di aiutarla ad avere
un po’ di liquidità, tu come le risponde-
rai?». Nel formulare quelle domande Sil-
vio era preso quasi da un turbamento mi-
stico, il cappellino sembrava ondeggiare
sulla sua folta capigliatura. L’avvocato as-

sunse il tono più distensivo che poté. E gli
rispose suadente: «Le dirò che è stata fortu-
nata, che se si fosse saputo che su quelle
proprietà c’erano ipoteche e contadini da
mandare via, non avrebbe trovato un ac-
quirente. Le dirò testualmente che “la cor-
tesia della parte acquirente è sempre stata
al massimo livello”. Glielo metterò nero
su bianco». Di nuovo l’avvocato non men-
tiva. Proprio così avrebbe scritto in un
promemoria su carta intestata indirizzato
alla marchesina e datato 31 ottobre 1974.
Silvio continuava però imperterrito con il
suo esame di coscienza. «E che cosa le
dirai dell’offerta di quel tizio, quel Signo-
relli, che si era dichiarato pronto a pagare
600 milioni in tempi brevi?». L’avvocato
non ebbe dubbi. «Le dirò che pretendere
di comprare una simile proprietà per una
cifra così bassa significa rubare, truffare
una povera orfana. Giusto? E io l’ho impe-
dito, in nome del mandato fiduciario che
ho ricevuto. Basta però con queste tituban-
ze infantili». Ora il Dottore sembrava ac-
quietarsi. Aveva solo l'esigenza di sgombe-
rare il campo dagli ultimi dubbi. Il tempo
di una pausa, di raccontare l’ultima barzel-
letta sui bombardamenti al napalm in
Vietnam, e riprese. «Ma dimmi, Cesare: è
forse una colpa fare affari usando i presta-

nome?». L’avvocato gli diede un’amiche-
vole pacca sul cappellino facendoglielo fi-
nire di sghimbescio e lo tranquillizzò:
«Ma che dici, caro Silvio? Un vero capo sa
delegare anche agli altri, sa valorizzare tut-
te le persone che ha intorno, promuove a
posizioni di responsabilità quanta più gen-
te può. È finita l’epoca delle dinastie azien-
dali, dei vecchi padroni che accentrano.
Edilnord, Società generale attrezzature, o
altri ancora, che differenza fa? Tu ti prendi
già la responsabilità di coordinare queste
imprese. Perché dovresti farti vedere di
più? Sei forse malato di narcisismo?».
«No», replicò il Dottore. «E allora -riprese
l'avvocato- ti dico che il carosello di socie-
tà non finisce qui, che il rogito finale, se-
condo me, lo firmerà un’altra società anco-
ra. E lo sai come si chiamerà?». Silvio ora
lo guardava trasecolato, stupito per le ino-
pinate qualità divinatorie che l’avvocato
stava sfoderando. «No», ammise, «e tu lo
sai?». «Te lo dico io che nome avrà. Si
chiamerà Idra». «Idra?», stupì Silvio, or-
mai dimentico della Pasqua e del profumo
di pecorella che si era diffuso nell’aria.
«Idra come l'animale mitologico a sette
teste, idra come l’animale fornito di tenta-
coli che sembra una piovra? Ma perché si
chiamerà proprio così una mia società?
Quale amante, quale ideologo dei tentaco-
li le metterà un nome del genere?». L'avvo-
cato a questo punto diventò più risoluto
di prima. «Si chiamerà Idra, e non pensar-
ci più». A quel punto i due scoppiarono a
ridere di gusto, dandosi reciprocamente
della amichevoli manate sulle spalle. Fu
allora che dalla villa uscì discretamente
uno stalliere con un vassoio apparecchiato
sul palmo della mano destra: «I signori
desiderano una coppola di champagne?».

(20 continua.
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segue dalla prima

Non i cronisti presenti. Non i rappresen-
tanti dei tecnici del ramo, né quelli delle
Associazioni. Tutti zitti ad ascoltare. Un
bel caso di democrazia compiuta, o me-
glio di ritiro dalla democrazia. Neppure
tanto compiuta, visto che quel Codice Ur-
bani non è mai stato discusso dal massi-
mo organismo tecnico-scientifico del Mi-
nistero e dei Beni culturali in generale: il
Consiglio Nazionale dove siedono (o for-
se sedevano) gli esponenti delle Soprinten-
denze specialistiche, delle discipline uni-
versitarie, delle autonomie locali e regio-
nali, dei sindacati confederali, delle stesse
Associazioni per la tutela. Non è stato mai
discusso per la semplice ragione che il
nuovo Consiglio Nazionale scaturito dal-
le nomine e dalle elezioni tenutesi nel giu-
gno scorso, con ampia partecipazione,
non è mai stato convocato dal signor mi-
nistro. Neppure in occasione del Codice.
Per cui vi sono egregi specialisti - come la
storica dell’arte Marisa Dalai della Sapien-
za e lo storico dell’amministrazione Gui-
do Melis, sempre della Sapienza - i quali
sanno di essere stati eletti con un largo
suffragio e però non hanno mai ricevuto
un atto, un foglio, una lettera da quel
formidabile democratico che è il ministro
Urbani al cui confronto Giuseppe Bottai
grandeggia, anche in questo, cioè nell’av-
valersi dei tecnici più qualificati. È vero

che c’erano Cassese e Settis, ma i due
hanno espresso giudizi sul Codice assai
dissonanti (il primo cantandone le lodi, il
secondo giudicandolo «un punto di par-
tenza» e segnalando di esso alcune «nor-
me sciagurate» salvo poi prendersela col
Regolamento Melandri che più rigoroso
era senz’altro). Entrambi comunque non
sono stati sfiorati dal dubbio che quella
operazione di vertice avesse tagliato fuori
ogni apporto tecnico-scientifico. Anche
su questo il silenzio è stato davvero tom-
bale, in quello stile “sovietico” che Urbani
rimprovera al nostro vasto demanio. Che
ora con Tremonti smantellerà per “fare
cassa”.

Ma vi sono altre cose marmoree di
quella indimenticabile giornata. Urbani
infatti vi ha proclamato: «Finalmente av-
vieremo la catalogazione, finora non esi-
steva». Bel colpo: e i milioni di schede
dell’Istituto per il Catalogo? E quelle delle
Soprintendenze sparse per l’Italia? Poi si è
corretto: «Manca il catalogo dei beni de-
maniali». Omettendo di dire due cose fon-
damentali: 1) con le leggi Bottai gli edifici
pubblici di valore con oltre cinquant’anni
erano di per sé vincolati e inalienabili.

2) le attuali schede le sta preparando
l'Agenzia del Demanio la quale anzi le ha
affidate all’esterno, a società private.

Del resto, perché fidarsi dei suoi So-
printendenti e direttori di musei? Il mini-
stro Urbani, in quel giorno da scolpire nel
marmo, ha reso pubbliche altre sue decisi-
ve convinzioni: «ormai il paesaggio non
lo tutelava più nessuno» e il patrimonio
era gestito dalle Soprintendenze che «ten-

dono a limitare gli orari dei musei, a farli
vedere il meno possibile». Ma chi boccia-
va allora, ogni anno, circa 3.000 progettac-
ci edilizi che d’ora in poi andranno tran-
quillamente in porto? Pare che fossero i
tecnici del Ministero, i quali ora, col Codi-
ce, potranno dare soltanto un parere con-
sultivo («costitutivo», spiega Urbani, ma

sembra un gioco di parole, in realtà è e
resta consultivo). E chi teneva aperti an-
che di sera i Musei - Musei splendidamen-
te riallestiti ed offerti al pubblico (da Ca-
podimonte agli Archeologici di Roma,
agli Uffizi o alle Pinacoteche Nazionali di
Bologna o di Perugia) - quando i ministri
Veltroni e Melandri allargavano i cordoni

della borsa convinti che si trattasse di uno
strategico servizio pubblico? Anche lì pa-
re che fossero i tecnici del Ministero, i
quali con una mitica e soltanto italiana
privatizzazione saranno presto sostituiti
da manager che sapranno finalmente “far
fruttare” quei tesori (altro che didattica
per bambini e ragazzi, altro che servizio

pubblico per tutti). Tecnici del Ministero
i quali - tranne poche lodevoli eccezioni -
su queste autentiche bischerate tacciono,
su tutta la linea. Come la maggior parte di
giornali e telegiornali.

Tutto ciò sta per avvenire mentre le
non meno mitiche società private per i
servizi aggiuntivi (libreria, caffetteria, gad-
get, guardaroba, ecc.) “lasciano” perché
non incassano abbastanza : è così alla
Gnam di Roma e in tanti Musei - lo riferi-
va lunedì 3 maggio il Sole-24 Ore - dalla
Calabria e dalla Puglia ai Civici di Geno-
va. Lasciano perché guadagnano troppo
poco, perché gli aggi sono troppo bassi.
In realtà perché in Italia non esistono me-
ga-Musei che consentano introiti grassi e
perché la gente ai Musei è poco abituata
ad entrare. Con biglietti e servizi rincara-
ti, vedrete che afflussi.

Il ministro forse non sa che anche il
Grand Louvre riceve dalla mole di servizi
che offre e dai biglietti il 20 per cento
scarso dei suoi introiti (il testante 80 ce lo
mette lo Stato). E pure il Metropolitan di
New York incassa meno del 50 per cento:
il resto sono denari pubblici o donazioni.
Già, perché negli States i privati danno
soldi (detassati) ai Musei, mentre qui pre-
tendono di ricavarne. Grazie a questo mi-
nistro geniale che il mondo ci invidia. La
cultura deve fruttare soldi, danée, altro
che far crescere il grado di civiltà di un
Paese. Spremiamoli ‘sti turisti che vengo-
no a vedere il Bel Paese trasformato in
Disneyland. Così imparano. Una volta
per tutte.

Vittorio Emiliani
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